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Il poemetto ch' io presento tradotto, credo per la 
prima volta, in italiano, tiene un posto eminente nel­
l' opera d' uno scrittore che gl' Inglesi considerano una 
delle loro massime glorie. Vissuto dal 1770 al 1850, Gu­
glielmo W ordsworth vide nascer·e e morire Giorgio Byron, 
Giovanni Keats, Percy Bysshe Shelley, ed era già celebre 
prima che fosse pronunziato il nome d'alcuno di questi. 
Nè più tardi la fama dei giovani rivali oscurò Ja sua. 
Parve bensì un momento che il genio ir-ruente d' uno di 
lor·o, il Byron (perché agli altri due non fu resa giustizi~ 
che dopo) dovesse spazzar tutto quanto dinanzi a sè; ma, 
in Inghilterra, gli entusiasmi pel cantore di Aroldo e di 
Don Giovanui non tardarono molto a sbollire, e l'astro del 
Wor·dsworth tornò a risplendere della sua placida luce. 
Agli stranieri non è facile persuadersi che il W ordsworth 
vada collocato al disopr<J. del Byr·on, in cui sembra esservi 
tanto maggior soffio d' inspirazione; pm· tale è il giudizio 
di moderni critici inglesi, che le mir·abili qualità di 
quest' ultimo dicono guastate dall' enfasi, e dall' impreci­
sione della forma, mentre nell'altro salutano un rinno­
vatol'e della loro poesia. Il giudizio di questi Cl'itici somi­
glia fino a un cer·to punto a quello che si farebbe da noi 
paragonando il Guer·razzi e il Manzoni ; ma fino a un 
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certo punto soltanto; chè il Guerrazzi è molto minol'e 
'del Byron, e il Manzoni, s'io non erro, di molto avanza 
1l Wordsworth. Il fatto si è che la poesia inglese, sulla 
metà del secolo scorso cristallizzata nell'imitazione classica, 
fu ricondotta dal Wordswo!'th al culto della natura e della 
verità e ch' egli può riguat·darsi come uno fra i capi dei 
r·ealisti e dei romantici inglesi, un realismo e un roman­
ticismo, s'intende, a cui la razza, le tradizioni e i. co­
.stumi danno caratteri particolari. Il Wordswot·th è rea­
lista in quanto ne' suoi versi non è un'immagine nè una 
p i t tura eh~ non det·ivi dal l' osservazione diretta, ed è ro­
mantico in quanto nei tipi, nei soggetti, nelle for-me si 
-scioglie dalle vecchie convenzioni, e si compiace nell' ana­
l~si psicologica. 

Ma: nè io potrei, nè VO'glio (così difficile è il non 
parlal'e a sproposito delle letterature stt·aniet•e') fare uno 
studio profondo su Guglielmo Wordswot"th .e sul posto cll'e 
gli compete; tot·nando invece al poemetto vòlto da roe 
nella nostra lingua, dirò ch' esso ~er10ò i'' · gpecial modo 
la ·,mia attenzione fin da alcuni anni or sono, quando, uel 
raccogliet'e i matel'iali pe1· una confet·enza, fui tt·atto a 
ricercare le inspi razioni diverse 0he il tema inesauribile 
delle ricordanze avevç~. suggerito a val'i poeti. Queste che, 
con l'usuale pediwtesca minuziosità, il Wordsworth intitolò 
Linee scrttte poche miglia sopra l'Abbazia di Tintern 
nel rivtsitnre le rive del Wye, mi colpirono allora, oltre 
che pegli intriuseci pt·egi, pel raff1·onto che si poteva farne 
.con un componimento famoso nella letteratura nostra, Le 
ricordanze di Giacomo Leopardi. E fu allora appunto 
-che comi'nciai la t1·aduzione ehe oggi ho compiuta. 

Le analogie esteriori fra il canto . del Wordsworth 
e quello ' del Leopardi sono ve1·amente siugolaei. Quasi 
identica l'età dei dùe ,poeti nel momento in cui rievocano 
le loro memorie·; il · .Wor'dsworth ha veutott' anni quando 
p.ubb!i.ca \e sue Linee nel · _1798 ~ il Leopal'di ne ha ken­
tu.no quando scrive le· sue Ricorclanze nel 1829; tutti e 
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..due adottano l' endecasillabo sciolta; e chiudono il loro 
pensi.ero in un numero press9 a poco uguale di versi : E 
.tutti e due ci manifestano,. e puragonano a quelle d'· un 
tèmpo, le impressioni provate nel rivedet· luoghi noti e 
<l.omestic~; p el Leopardi è la casa paterna ; è pel W ords­
worth la pittoresca valle del Wye da lui percorsa ci.nque 
anni addietro. In fine tutti e due terminano con un'in­
vocazione a una donna. 

Queste ie analogie, ma quauto magg!or·i e più pro­
fonde le dissomiglianze! Il Leopardi piange .le perdute 
allusioni ; le pareti della casa, ov' egli adolescente, ignaro 
del mondo. si cullò in sogni ambiziosj., ora che i sogni 
:sono svaniti, lo schiaccianD com.e le III:ura . d' un carcere; 
-lo umilia jl natio :borgo selvaggio ove nessuno lo intende. 
Egli sa ormai che la gloria e l' onor:e sono fantasmi, che 
-la vita è un' inutil~ miseria. Pure, benchè sia CQnvinto 
-della vanità delle .cose, e sospiri unica libel'atrice, la mot•te, 
non può · far che non torni con desidet·io alle speranze, 
·agli ameni inganni della prima 13tà, e non pensi che 
.anche la . suprema felicità del morire gli sarà dimezzata 
.dall' idHa d'esser vissuto indarno . 

.Tutt' altra filosofia si sprigiona dai versi del Words­
·worth. Il suo è un inno entusiastico .alla Natura, in w­
munione con la quale l' uomo si nQhilita e s'affina. Quella 
valle, quei .monti, qu!;ll :fiume sulle cui verdi rive egli s' ag­
.git·a n1Jovamente dopo cinque ftnni, gli rivelano le mlJ.ta:­
.zioni a,vvenute in lei durante questo periodo. Se~pre egli 
.aveva amato la natura con passione intensa,· II!a la sua 
.era una passione cieca e sei \·aggia; ora, ora ,soltant{> 
.egli ·coglie la voce intim~ delle cose, coglie fr!l · i mille 
suoni la silenziosa, mesta musica dell'umanità, e indovr­
)la una forza, uno spirito ·che muove ogni essere pen­
.sante e ogni oggetto del . pe.nsier_o, e _penetra e si con­
fonòe nel tutto. Egli che sarà più tardi il vate u.fficial~ 

.dello -~t!ltQ e della_ Chiesa . q' _Inghilterra., · oggi è ancpea 
j' uomo del secolo. XVIII; -ammirato.t'e di Rousseau; amic() 
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dei Girondini, impregnato ancora delle idee della Rivolu­
zione francese, egli non si piega al giogo dei dogmi e la. 
sua anima di credente s'appaga d' ufla t•eligione pantei­
stica e cerca e trova nella natura la rivelazione ddla.. 
Divinità. Col>Ì la stessa natura che, in altra .occasione, il 
Leopardi chiamerà 

..... illaudabil maraviglia 
che per uccider partorisci e nutri, 

è, p el W ordswoeth, la universale consolatrice, il pt·esidio,. 
la guida infallibile dell'uomo, qut:llla che lo adduce dù 
gioia in gioia. Indi, mentre pel Leopardi tutto intorno a 
noi è dcl'Ore, tutto è letizia pel Wordsworth ; mentre il 
Leopardi non veda nulla di più bello della morte, il Word~­
worth esalta la vita. 

E l'antagonismo si manifesta anche nelle due figure· 
di donne, con l'invocazione alle quali i due canti si chiu­
dono. La donna del Leopardi, la semplice, leggiadra gio­
vinetta ch'egli amò, o ceedette di amare, è morta. - T 
giorni tuoi furo - mio dolce amor, Passasti .... A ra­
dunanze, a feste - tu 110n ti acoor~ci più, tu più non 
movi ..... per te non torna - primave1·a giammai, non 
torna amorè - ..... Nerina or più non gode. I campi 
- l'aria -non mira. Questi gli accenti tenet·i, desolati 
con cui ·il poeta parla di lei. Ma h don ua del W ordswol'th: 
è viva e fiorente. È la sua diletta sot·ella Dorotea, la ma­
schia vergine dall'occhio aedito e dal piede ahcre e svelto· 
che oggi l'·ilccompagna intt·epida nel'le sue escursioni tt·a 
i monti, che :sarà al suo fianco fino all' estrema vecchiezza,. 
consigliera ed amica, apostolo fervente delia sua fede. -
Mesciti aUa natura - egli le dice - passeggia soletta ai 
Taggi della luna, lascia che i venti ti scompiglino il crine,. 
fa della tua anima un tempio ove si accolga ogni amabile 
forma, ogni d-olce armonia, e sarai agguerrita contro le· 
avversità del destino e le insidie degli uomini ..... 

L' indagaf'e per quanta pal'te l' acuto contrasto fra i 
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due poeti dipenda dalla diversità. del loro ingegno e del 
loro carattere, e per quanta dalle ci1·costanze esteriori ri­
chiederebbe uno svolgimento sproporziomato alla misura 
e all' importanza di questo scritto. Ge1·to che se il Leo­
pardi non avesse avuto una gioventù così oppressa e infe­
lice, se in lui non vi fosse stato troppo squilibrio fra lo 
membra gracili e inferme e l'ingegno immenso e il cuore 
assetato d'affetti, se troppo non lo avesse amareggiato lo 
spettacolo della patria serva, spregiata, divisa, egli non ci 
apparirebbe oggi come l' incarnazione del pessimismo. Nè 
ci apparirebbe così imperturbabile ottimista il Wordsworth 
se i suoi gusti per la libera vita dei campi non fossero 
stati favoriti dalla fibra gagliarda, se le condizioni dome­
stiche e la modesta agiatezza, alimentata da opportuni le­
gati di ammiratori e d'amici, non gli avessero dato sin da 
fanciullo la piena indipendenza mo1·ale ed ~conomica, se 
in fina egli non aves~e avuto ragione d' inorgoglirsi della 
sua isola natale, impavida e sicura fra le tempeste che agi­
tavano il continente. 

Comunque sia, la lettura dei due poemetti che. trat­
tando un soggetto poco dissimile, giungono a conclusioni 
così disparate può dae luogo a curiosi ravvicinamenti e 
confronti. E per ciò appunto, più che per vana esercita­
zione lettera1·ia, tentai tradurre del mio meglio i celebri 
versi di Guglielmo Wordswoeth. 

UNEE COMPOSTE POCHE MIGLIA SOPRA L'ABBAZIA DI TINTERN, 

NEL RIVISITARE LE RIVE DEL WYE 

Cinqu' anni son trascorsi; cinque volte 
Coi lunghi inverni s' 11lternò la state, 
E novamente il mormorio di qul(ste 
Acque sgorganti da le fonti alpine 
Mi percote l'orecchio. Ecco, io rivedo 
Quest' erte roccie che la chiusa valle 
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Fan. paret' più romita e piu selvagg~a, 
E arq~onizzan la scena a la quiete 

. Del fir:namento. Mi riposo a!r ombra . 
D~l sicomoro, . e i coltivati campi 
Guardo, ·e i feutteti tutti verdi ancora 
( Si.ccoma vuo.le la stagion dell' anno ) .. 
Cb.e si fondon coi boschi e con l' insieme 
Del paesaggio. Miro un' altt·a vqlta 
Queste siepi che seiQbrano filaei 

:D.i selvatici arbusti, e le capanne 
Dei pastori nhe l' edera riveste 

. Fin su . la porta, . e fra le pian te . il fumo 
Che sale a spit~a in tacite colonne, 
Come . per fochi ·a.oc~si a la foresta 
Da· pellegrini et~t·an~i o _da ~olipghi 

... Anacoreti nella lo t· cavet·na. 
.· Cari aspetti del bello, anche lontano 

Voi m_i fosttl compagni, e nei _ silenzi 
Di solitario albeego, e nei tqmulti 
Delle vie cittadine, ove ptù gt·avi 
Volgean l' ot·e qel t~dio, un' ineffabile 
Dolcezza mi venia dal rimembearvi, 
Un soave ristom, e _insiem co·n esso . 

. E come in nebbia avvolta, uua confusa 
Reminiscenza di perduti beni. 
Spesso così di tenui, inavvertiti 
Atti di carità, di cortesia, 
Il pio che li compì non .si eammenta, 
Pur gliene resta una dolcezza _ in core. 
Ed anco io debbo a voi quella felice 
Tempt'a che allevia l'incubo affannoso 
Dell'enorme mistero onde siam cinti, 
Che ci dispone a i miti affetli, a i gaudi 
Sereni e puri, e dal corpot·eo frale 
Quasi disciolti J:lenett·ar ci lascia · 
L' an_ima delle. cose. 

'(95) 
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•1 • Inganno for.sè, 

Ma pur benigno inganno.' E quante volte 
Se nel vano, febbrile a·ffaccendarsi 
M' offendea coi brutali ' impeti il mondo1 

O Wye, bel fium~ tra le selve et·rante, 
T' invoce1i col perlsien. Risorge adesso 
E al dubitoso spirito si affaccia 
Mentr' io pei noti luoghi an co t•_ m' aggiro, 
La visi:on che da i t'icord_i nacque; 
Risorge intatta, e d' un piacer m'inonda 
Che l11bile non è; pèr-ò ch' io sento 
Che certo il germe ·di ·future gioje 

,. Quest' att.imo racchiude: In vet~ non · sono 
Qual ero al tempo che qui .ve n n i l n pt·ia 
Quando correvo a capri:ol simile · . •' ,·_ 
Di balza in balza, o · dei toerenti in t•_iva :· 
O lungo gli alti margini dei fiumi, 
Ovunque mi chiamasse con la sua 
Voce Natura. E l' ardor mio parea _, 
Piuttosto d' uom che da un periglio fugge 
Che di chi move iriconti:'o al suo desio. . l 
D'un forsennato, d'un selvaggio amore · 
In quei prim' anni _io la Natura amai. 
M' inebbri:ava lo scrosciat• dell'acque · 
Peecipitanti a, valle:; m' attraea 
Con le sue cime e i: suoi· dirupi il moùtè", 
Con le sue forme e i suoi colo t i il bm;éo. 
Poi che di foeme, di colot·, di suoni 
M'appagavo in quei dì, nulla curando 
Di ciò che i sensi eccedP-. Ot·a dei serisi • 
Svanì la febbre e il delirar non provo, 
Nè già men dolgo, se fortuna diemmi 
Più di quel che fni tols~. Ot· con ini.ltati 
Occhi pontemplo le sublimi scene 
Della Natura, e l' affinato orecchio . • ~ 
Coglie la mesta, intirpa not~ umana, , 1 : 
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Aspra non già nè stridula, ma tale 
Che ammansa e doma. E, divinando, ammiro 
Un non so che d'incognito, indistinto 
Che m' esalta e mi tUL·ba, ed è ne' rosei 
Splendot·i del tramonto, e nella curva 
Ampia del mal'e, !:l nell'azzurro cielo, 
E nell'etra vibt·ante, e in cor dell'uomo; 
.Una forza, uno spirito che move 
Ogni cosa che pensa od ogni oggetto 
Del pensiero, e si mesce e si confonde 
A la vita universa. Integra dunque, 
Benché sia fatta di più pura essenza, 
M'arde nel cor l' antica fiamma. E sempre 
Amo il prato, amo il bosco e la montagna, 
E quant'offre la terra a i curi:osi 
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Sguat·di, e quanto ùei sensi il mondo abbraccia, 
E quanto il vago immaginar v'aggiunge; 
E d'austeri consigli inspieatrico, 
E mio presidio ed infal11bil guida 
L'alma Natura riverente onot·o. 

Oggi però, maggior d' ogni dolcezza, 
È l'averti compagna in quest'ameno 
Pellegrinaggio, o amica mia, diletta 
Amica, e risentir nella tua voce 
L'eco de' miei pet·duti anni, e nel lampo 
Selvatico dei vivi occhi sinceri 
Ciò che un tempo provai vede t• riflesso. 
Cam, cara sorella, oh mi concedi 
Che, te mirando, il garzoncel rirnil'i 
Ch'io fui, che più non sono. E ascolta il voto 
Che innalzo al cielo. Poi che i suoi credenti 
Mai la Natu!'a non tradì, ma sempr·e 
Di gioja in gioja, quant'è lungo il corso 
Della vita mor·tal guiùa chi l' ama, 
E lo spirto disseta a i puri fonti 
Della bellezza, e una celeste calma 
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Su lu i diffonde, e di pensier sublimi 
Così lo pasce ch' ei sorvola il fango 
Dell e uma ne miser·ie e non parenta 
Che n nlla tur•bi la sua fè serena: 
Né dei maligni la viper·ea lingua 
Ne il sarcasmo dei tristi, né l' impr·onto 
Giudizio degli sciocchi, o l'infinito 
Stuol di fastidi che ogni giomo adduce: 
Godi, sorella mia, godi, t' inebbria 
Nella beata libet'tà dei campi, 
E i suoi candidi rai vc r·si la luna 
Sovra il tuo capo, e giù da i monti sp1r1 
L'.acuta brezza a scompigliarti il crine. 
Che quando il primo giovanil tumulto 
In una queta voluttà si posi, 
Quando l' aninHl tua sia fatta un tempio 
Ove s'accolga ogni leggiaòt·a for•ma, 
Ogni ar·monia soave, oh s'aD co allora 
'l'i raggiunga lo stral della sventura, 
Una mite ril'tù consolatr·ice 
Avran per· te questi ricoròi, e in mente 
Ti torneran le mie parol e. E s' io 
Fossi colà dove ogni voce è muta, 
Deve nè udil'ti, né ve !erti, o cara, 
Potessi più, nè coglier del passato 
L'ombre fugaci nella tu a pupilla, 
Pur eli me ti sovvenga, e che le rive 
Di questo fiume percorremmo insieme, 
E ch'io, vecchio cultor della Natura, 
Con fè più salda, con amor più ardente 
Qui dopo un lungo errar· mi ricondussi, 
E le pensili sei ve e i verdi prati 
E le superbe, maestose cime, 
Viste al tuo fianco, m' apparian più belle. 
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